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Foto di Sandra Gobbato 

Foto di Ivano Adversi 
Ass. Terzo Tropico 
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E’ andata benissimo, mera-
vigliosamente, amici che 
non avete potuto esserci. Di 
più non si poteva sperare. 
Che la Lombardia e Milano 
avrebbero risposto, non ho 
mai avuto dubbi. Sin da 
quella mattina d’autunno 
che a Roma don Luigi mi 
chiese a bruciapelo, mentre 
arrivavo in ritardo all’ufficio 
di presidenza di Libera, se 
pensavo che si potesse 
scegliere Milano come sede 
della XV giornata della me-
moria e dell’impegno.  
 
Magnifico, risposi. Perché 
avrebbe avuto il sapore di 
una sfida ed ero certo che 
la sfida sarebbe stata rac-
colta. Così è stato. Treni e 
pullman sono stati tanti: ma 
potevano portare da fuori 
non più di trentamila perso-
ne. Il resto lo ha dato la re-
gione del berlusconismo 
fatto ideologia. Che sa an-
che essere generosa, che 
sa di non essere difesa 
(politicamente) da nessuno 
di fronte all’avanzata della 
‘Ndrangheta. Il lavoro nelle 
scuole ha dato i suoi frutti 
(bravo Lorenzo, soprattut-
to).  
 
Ha pagato la scommessa di 
non puntare sui grandi nu-
meri e di fare assemblee 
solo con classi motivate. E 
poi si sono i visti i frutti della 
nuova presenza in universi-
tà. E siccome tanti giovani 
così non si vedono più, ma 
proprio più, alle manifesta-
zioni, qualcuno è caduto 
nell’errore di pensare che ci 

fossero solo loro. No, c’era 
anche gente adulta. Dal pal-
co me la sono osservata più 
volte, piazza Duomo. Erano 
decenni che non la vedevo 
così stipata (proprio vero: 
gli antimafiosi pullulano).  
 
Mai, comunque, l’avevo vi-
sta così attenta. Anche chi 
era più lontano, sotto i por-
toni del Duomo, teneva co-
stantemente la faccia verso 
il maxischermo e applaudi-
va nei momenti più intensi. 
Giusta la scelta di recitare 
l’elenco delle vittime non 
durante tutto il percorso ma 
una volta sola, alla fine, con 
la giusta solennità, come in 
un sacro rito laico.  
 
Devo dire che l’applauso 
finale a quell’elenco, così 
lungo, così commosso e 
solidale, non l’avevo sentito 
né a Napoli né a Bari. Uno 
scroscio da brivido. Sono 
stato colpito dalla qualità 
dell’ascolto, oltre che dai 
numeri. E infatti non c’erano 
i bambini, come in altre oc-
casioni. Perché è bello ve-
derli, i pargoli anti-
mafiosi, ma devo 
dire che la loro pre-
senza mi suscita 
sempre qualche 
interrogativo. Mi 
spiace solo che il 
camminare in testa 
con i familiari 
(quanti, quale di-
gnità mai racconta-
bile, quanti nipoti, 
ormai…) non mi 
abbia permesso di 
respirare la gioia 

del corteo, che mi dicono 
contagiosa, da epifania. 
 
E alla fine, nel pomeriggio, 
anche i tredici seminari pie-
ni zeppi, dove in alcuni non 
si poteva nemmeno entrare. 
Che vi devo dire…E’ bello 
lavorare per questi risultati, 
per questi valori, “per” e 
“con” queste persone. Ve-
dere succedersi su uno 
stesso palco la moglie di 
Caponnetto e quella di Am-
brosoli, il figlio di due desa-
parecidos e quello della Po-
litkovskaja… 
 
Di altro, in questo post, non 
voglio parlare. Rimanga in-
tegralmente dedicato a un 
sabato, a una vigilia di pri-
mavera che più bella non 
poteva essere. Poi, tra qual-
che ora, tornerò su questi 
schermi. La grande corsa (e 
fatica) è finita, vi potrò dedi-
care qualche riga in più.  
 
Nando Dalla Chiesa -  
Presidente onorario di  
Libera 
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Foto di Sandra Gobbato 
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Ieri a Milano camminare nel 
corteo di Libera, in mezzo a 
un mare di ragazzi, e ritro-
varsi in piazza Duomo con i 
parenti dei caduti di mafia, 
dava la sensazione conso-
lante di vivere in un Paese 
ancora in piedi.  
 
Ma pur sempre un Paese 
dove un prete, don Luigi 
Ciotti, gira scortato da 
vent'anni per avere osato 
mettere in piedi una rete 
antimafia solida e soprattut-
to efficace: gente che crea 
lavoro e libertà ammini-
strando i beni sequestrati ai 
boss, ai clan di assassini e 

di scrocconi che vivono alle 
spalle del Meridione. Lavoro 
contro furto, coraggio contro 
paura, società contro tribali-
smo, libertà contro servitù. 
In un Paese massacrato 
dall'illegalità e dal basso 
cabotaggio politico, quello 
di don Luigi è un esempio 
lampante di opposizione: 
perché nonostante sia, in 
democrazia, un vero e pro-
prio paradosso, legalità e 
opposizione in Italia sono 
concetti spesso coincidenti. 
 
Da quindici anni Libera 
commemora ogni anno i ca-
duti di mafia. 

Ora chiede di istituire uffi-
cialmente, ogni 21 di marzo, 
primo giorno di primavera, 
una giornata nazionale in 
memoria di quei morti. La 
politica è d'accordo solo in 
parte: c'è una destra (per 
fortuna non tutta) che dete-
sta Libera e don Luigi per-
ché, quasi pavlovianamen-
te, quando sente parlare di 
legalità pensa subito all'op-
posizione e ai "rossi". 
 
Michele Serra su Repub-
blica - 21 marzo 2010 
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I familiari delle vittime delle 
mafie, riuniti dall'associazio-
ne Libera a Milano, chiedo-
no che la giornata nazionale 
di ricordo delle vittime della 
criminalità organizzata sia il 
21 marzo, primo giorno di 
primavera e data scelta da 
15 anni dall'associazione 
guidata da don Luigi Ciotti. 
 
A chiedere che il Parlamen-
to non scelga un giorno  
diverso e' stato per primo lo 
stesso don Ciotti: “Vogliono 
cancellare con un colpo di 
spugna 15 anni di lavoro e 
impegno”.  
 
Dello stesso parere sono 
stati anche Nando Dalla 
Chiesa, figlio del prefetto di 

Palermo Carlo Alberto ucci-
so nel 1982, e Umberto Am-
brosoli, figlio di Giorgio, l'av-
vocato liquidatore della ban-
ca privata italiana di Miche-
le Sindona assassinato nel 
1979.  
 
E' proprio dopo gli appelli 
per il 21 marzo di Dalla 
Chiesa e Ambrosoli che la 
platea del Centro San Fe-
dele di Milano, dove il 19 
marzo si sono riuniti gran 
parte dei 500 familiari che 
hanno partecipato al corteo 
promosso da Libera, è e-
splosa in lunghi applausi. 
 
Il 21 marzo “è la giornata in 
cui i nomi e i cognomi si 
ripropongono con uguale 

dignità - ha detto Dalla 
Chiesa - e mi offende che 
qualcuno possa cambiare 
data.  
Nessun anniversario, infatti, 
può rappresentare tutti. Il 
primo giorno di primavera 
si', invece. E' un atto di vio-
lenza - ha concluso - contro 
la sensibilità diffusa di 
centinaia di familiari delle 
vittime”. 
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Foto di Gianbattista Raffetti 
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Ci sono giorni in cui bisogna 
esserci. Ci si emoziona, ci 
si ricarica, ci si incontra. Si 
riscopre il piacere di cammi-
nare insieme, di parlare con 
una voce sola, di essere in 
tanti e diversi. Si riannoda-
no i tanti fili dell’impegno 
quotidiano. Si torna a respi-
rare, a riempire i polmoni di 
aria buona. E non solo i pol-
moni. A gioire sono anche 
la testa e il cuore. E’ suc-
cesso sabato scorso a Mila-
no e succederà ancora il 
prossimo 16 maggio, giorno 
della Marcia per la pace Pe-
rugia-Assisi. “C’è un unico 
filo che lega questo 20 Mar-
zo alla Perugia-Assisi del 
16 maggio” ha detto Don 
Luigi Ciotti concludendo il 
suo splendido intervento in 
piazza del Duomo a Milano. 
Quel filo è il nostro comune 
impegno accanto ai familiari 
delle vittime dell’ingiustizia, 
dell’illegalità, delle mafie e 
di tutte le altre guerre che 
impazzano nell’indifferenza 
e nel cinismo del mondo. E’ 
la nostra idea positiva della 
pace che non è solo assen-
za di guerra ma dignità e 
uguaglianza delle persone, 
rispetto dei diritti umani. E’ 
la nostra passione indoma-
bile per la ricerca della veri-
tà, per la giustizia, per la 
democrazia. E’ la nostra vo-
glia di costruire un argine 
sempre più alto alla violen-
za che sembra dilagare in 
casa nostra come nel mon-
do, in TV, contro gli immi-
grati, gli “altri”, i diversi, con-
tro le donne e i bambini, in 
città, nei rapporti tra le per-

sone, nel mondo del lavoro, 
n e l l a  p o l i t i c a , 
nell’informazione, nel rap-
porto che abbiamo con la 
natura,  con l’ambiente che 
ci circonda e persino contro 
gli animali. E’ il nostro impe-
gno quotidiano a sostituire 
l’io con il “noi”, la disoccu-
pazione con il lavoro, l'e-
sclusione con l'accoglienza, 
lo sfruttamento con la giusti-
zia sociale, l’egoismo con la 
responsabilità, l'individuali-
smo con l’apertura agli altri, 
l’intolleranza con il dialogo, 
il razzismo con il rispetto dei 
diritti umani, il cinismo con 
la solidarietà, la competizio-
ne selvaggia con la coope-
razione, il consumismo con 
nuovi stili di vita, la distru-
zione della natura con la 
sua protezione, l’illegalità 
con il rispetto delle regole 
democratiche, la violenza 
con la nonviolenza, i pregiu-
dizi con la ricerca della veri-
tà, l’orrore con la bellezza, i 
“miei interessi” con il bene 
comune, la paura con la 
speranza. Questo è stata la 
XV giornata della memoria 
e dell’impegno contro le 
mafie e questo sarà la Mar-
cia per la pace Perugia-
Assisi del prossimo 16 mag-
gio. Una Marcia che sarà 
preceduta, il 14 e 15 mag-
gio, da un grande Forum 
della pace che vedrà la par-
tecipazione di oltre 5000 
giovani, studenti e inse-
gnanti. Due eventi straordi-
nari che vedranno insieme 
Libera, la Tavola della pace 
e molti altri.  
 

Vale la pena di esserci! Chi 
è stato a Milano lo sa. Te 
ne accorgi –forse ancora di 
più- il giorno dopo, quando 
tornato a casa, ti senti me-
no solo, affrancato, pronto a 
riprendere il tuo cammino 
quotidiano. Questo è il tem-
po in cui bisogna vincere 
l’inerzia, le tante inerzie che 
rendono tutto più difficile, le 
mille complicità quotidiane, 
l’opportunismo, il cinismo, 
gli accomodamenti, la rinun-
cia a partire da sé. Il cam-
b iamento non verrà 
dall’alto. Inutile attendere 
che qualcuno ce lo regali. 
Quel “qualcuno” semplice-
mente non c’è. Questo è il 
tempo in cui ogni persona 
può fare realmente la diffe-
renza. Ma bisogna crederci. 
Molti non ci credono. Molti 
ci dicono che non è vero. 
Che noi non contiamo nulla. 
Che la nostra è e resterà 
solo testimonianza. E spes-
so finiamo per crederci an-
che noi. Ma è un grave er-
rore. Quando la crisi non è 
solo economica ma innanzi-
tutto politica ed etica, quan-
do la crisi è così profonda e 
generalizzata, quando arri-
va a insidiare tutto e tutti, la 
responsabilità di agire rica-
de su ciascuno. Si! su cia-
scuno di noi, con le nostre 
fatiche quotidiane, le nostre 
preoccupazioni, la nostra 
voglia di serenità e di futuro. 
Dobbiamo esserne consa-
pevoli perché è su questa 
responsabilità personale 
che poggia la nostra. 
 
Flavio Lotti, coordinatore 
della “Tavola della pace”  
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Tra i vari cortei che hanno 
intasato le strade nei 
weekend precedenti le ele-
zioni, tutti enfatizzati quintu-
plicando come minimo il nu-
mero dei partecipanti, ho 
scelto di partecipare alla 
«Giornata della memoria e 
dell'impegno in ricordo delle 
vittime delle mafie», convo-
cata a Milano da don Luigi 
Ciotti. Lo avrete senz'altro 
sentito nominare. È un sa-
cerdote torinese che fin 
dall'inizio del suo apostolato 
tra gli sbandati, intorno alle 
cui esperienze ha fondato il 
Gruppo Abele, s'è messo in 
cerca del nesso tra carità e 
giustizia. Non gli bastava 
accudire i drogati. Voleva 
scoprire chi e perché li dro-
gava. Così, risalendo i pas-
saggi dell'iniquità, si è ritro-
vato sempre più spesso nel 
Mezzogiorno d'Italia, cioè 
nelle regioni in cui mafia, 
camorra e 'ndrangheta or-
ganizzano il traffico, la raffi-
nazione e lo spaccio su cui 
hanno costruito un impres-
sionante dominio  
o p p r e s s i v o .  
  
Il risultato è stato la nascita 
di Libera, associazione fina-
lizzata a diffondere la cultu-
ra della legalità, e a impie-
gare a fini sociali le proprie-
tà confiscate ai mafiosi. Am-
metto di non avere capito 
subito la scelta di Luigi Ciot-
ti. Mi parve un'infatuazione, 
temevo si distraesse dalle 
attività di cura delle persone 
in difficoltà, nelle quali il 
Gruppo Abele ha ancora 
molto da insegnare. Lo ve-
devo legarsi sempre più a 

magistrati, poliziotti, carabi-
nieri. Poi ho intuito che si 
prendeva in carico ex ma-
fiosi desiderosi di rifarsi una 
vita. Concentrava la sua at-
tenzione sulle sofferenze di 
chi ha perduto un familiare 
a causa della violenza cri-
minale: non importa se un 
giudice, un agente, un sem-
plice cittadino restio a subi-
re ricatti, un ragazzo che 
aveva sgarrato, o magari un 
passante ignaro coinvolto in 
una sparatoria. Migliaia di 
vittime, protagoniste di un 
dramma rimosso nel Paese 
in cui spesso sono i potenti 
ad atteggiarsi a vittime. Il 
corteo milanese che da Por-
ta Venezia raggiun-geva il 
Duomo, per scandirvi come 
ogni primo giorno di prima-
vera da quindici anni i nomi 
dei caduti in questa strage 
ininterrotta, è stato per me 
rivelatore. In testa c'erano i 
parenti, circa cinquecento 
persone di cui solo alcune 
f a m o s e .  
  
È venuta a stringermi la ma-
no, facendomi correre brivi-
di d'emozione lungo la 
schiena, la sorella del capo-
scorta di Giovanni Falcone, 
Antonio Monti- naro. Ma 
quello che non mi aspettavo 
era il seguito. Dietro ai fami-
liari, una marea di giovanis-
simi come non mi capitava 
da decenni di vederne in 
piazza. Poco più che adole-
scenti, boy scout, studenti 
di scuole medie di città e 
paesi di provincia. Più mino-
renni che maggiorenni, con 
le loro musiche e i loro stri-
scioni colorati di sfida ai cri-

minali che a casa loro spes-
so si presentano come uni-
ca autorità costituita. Un 
movimento che non ha bi-
sogno di stare sulle prime 
pagine dei giornali per esi-
stere, ma che impressiona 
per il suo nitore: su una 
causa precisa, netta, con-
creta, si mobilita con entu-
siasmo la fascia d'età per 
cui democrazia non è sino-
nimo di politica, e la politica 
mantiene un significato più 
ampio di mera lotta per il 
p o t e r e .  
  
Mi sono fatto questa idea: la 
mobilitazione antimafia di 
quella moltitudine di giovani 
era sorretta dall'impegno 
culturale dei loro insegnanti, 
disseminati nel corteo. E 
dalla vicinanza con poliziotti 
e carabinieri in grado di te-
stimoniare il sacrificio ne-
cessario per ribellarsi al po-
tere criminale. Non è retori-
co constatare che quegli 
insegnanti, poliziotti, carabi-
nieri sono un pezzo di Stato 
che trasmette valori demo-
cratici. Che tra di loro si 
contano numerose vittime, 
cadute a causa del loro im-
pegno. E che i ragazzi riuni-
ti da don Ciotti in questo 
grande appuntamento di 
primavera mostrano di aver-
lo capito prima e più di noi. 
  
Gad Lerner su Vanity Fair 
http://lerner.style.it/   
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(ASCA) - Roma, 22 mar - Avviare un per-
corso di cooperazione internazionale con-
tro la criminalità organizzata. Con questo 
obiettivo si e' svolto presso l'Ambasciata 
Britannica di Roma, un incontro tra Libera 
e gli ufficiali di collegamento delle amba-
sciate di Regno Unito, Portogallo, Svizze-
ra, Germania, Austria e Polonia impegnati 
in attività di coordinamento con gli organi-
smi italiani nella lotta al crimine organiz-
zato.  
 
L'iniziativa, organizzata e coordinata da 
Cristopher Layden, responsabile Giustizia 
e Affari interni presso l'Ambasciata Britan-
nica, ha visto al partecipazione di France-
sco Forgione, già Presidente della Com-
missione Parlamentare Antimafia dal 
2006 al 2008 e Tonio Dell'Olio, responsa-
bile di Libera Internazionale. 'Una 'soft di-
plomacy' - così Tonio Dell'Olio di Libera 
Internazionale - ha definito il lavoro di lob-
bying civile che sta portando risultati fon-
damentali quali la legislazione sulla confi-

sca e il riutilizzo sociale dei beni confiscati 
ai mafiosi - che Libera sta provando ad 
allargare all'intera Europa, attraverso il 
network 'Flare - Freedom, Legality and 
Rights in Europe', e che grazie alla na-
scente 'Alas - America Latina Alternativa 
Social' cercheremo di portare anche nel 
continente martoriato dal narcotraffico e 
dal paramilitarismo'.  
 
'L'incontro di questa mattina - ha concluso 
Dell'Olio - è solo la prima tappa di un per-
corso di scambio reciproco tra la rete di 
Libera e i funzionari delle ambasciate pre-
posti al contrasto del crimine transnazio-
nale, che sarà seguita da un focus sulla 
legislazione relativa alla confisca dei patri-
moni e sul loro riutilizzo sociale come 
strumento di lotta alle mafie'  
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Anche quest'anno sarà pos-
sbile contribuire al riutilizzo 
sociale dei beni confiscati in 
modo diretto e responsabi-
le. Nel 2009 sono stati più 
di 2000 i volontari della 
campagna "E!State Liberi", 
un'esperienza di volontaria-
to che ha fornito un suppor-
to fondamentale alle coope-
rative e alle associazioni 
che promuovono il riutilizzo 
sociale dei beni confiscati 
a l l e  m a f i e .  
 
E!state Liberi si realizza at-
traverso la sinergia e il pro-
tagonismo di Arci, Legam-
biente, Pax Christi, Agesci, 
CNGEI, i coordinamenti ter-
ritoriali di Libera, le coope-
rative sociali e le associa-
zioni che aderiscono al pro-
getto Libera Terra e che ge-
stiscono i beni confiscati 
alle mafie.  
 
Tanti volontari e volontarie 
scelgono di fare un'espe-
rienza di lavoro e di forma-

zione civile sui terreni confi-
scati alle mafie e gestiti dal-
le cooperative sociali di Li-
bera Terra. Segno questo, 
di una volontà diffusa tra i 
giovani di essere in "prima 
linea" e di voler tradurre 
questo impegno in una a-
zione concreta di responsa-
bilità e di condivisione.  
L'obiettivo principale dei 
campi di lavoro sulle terre 
confiscate alle mafie è quel-
lo di diffondere una cultura 
fondata sulla legalità e sul 
senso civico che possa effi-
cacemente contrapporsi alla 
cultura della violenza, del 
privilegio e del ricatto. Si 
dimostra così che è possibi-
le ricostruire una realtà so-
ciale ed economica fondata 
sulla pratica della cittadi-
nanza attiva e della solida-
rietà. I campi, oltre che ai 
lavori nei terreni, insieme 
agli operatori delle coopera-
tive e delle associazioni, 
prevedono sessioni di stu-
dio e informazione sulle te-

matiche della lotta alle ma-
fie. L'esperienza dei campi 
di lavoro ha tre momenti di 
attività diversificate: il lavoro 
agricolo o attività di risiste-
mazione del bene, lo studio 
e l'incontro con il territorio 
per uno scambio intercultu-
r a l e .  
 
La giornata tipo del capo di 
lavoro antimafia sarà quindi 
s u d d i v i s a :  
la mattina attività lavorativa 
sui campi e/o di risistema-
zione dei beni confiscati  
il pomeriggio attività  
f o r m a t i v a  
la sera iniziative di anima-
zione territoriale e socialità 
con il coinvolgimento delle 
c o m u n i t à  l o c a l i  
 
Per maggiori informazioni 
sui Campi di volontariato: 
e s t a t e l i b e -
ri@libera.it  oppure chiama-
re allo 0669770301  

Foto di Alessandra Del Giudice 
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La principale motivazione 
che spinge “Libera” Asso-
ciazione nomi e numeri con-
tro le mafie, alla realizzazio-
ne di questo progetto, è sti-
mo la re  u l te r io rmente 
l’applicabilità della legge 
109/96 sulla confisca dei 
beni ai mafiosi su territori 
che pur essendo annoverati 
tra i più assoggettati al cri-
mine mafioso, ancora non 
hanno avuto la possibilità di 
sperimentare possibilità di 
riutilizzo dei beni confiscati 
presenti nei loro comuni. 
 
La nostra attenzione vorreb-
be rivolgersi nuovamente al 
territorio siciliano e interes-
sare alcuni comuni delle 
province di Siracusa e Ca-
tania: Lentini (SR), Ramac-
ca (CT) e Belpasso (CT). 
 
Lo scopo principale del pro-
getto è quello di avviare tut-
te le procedure pratiche e 
burocratiche, per giungere 
alla formale costituzione di 

una nuova cooperativa so-
ciale, a cui assegnare i beni 
confiscati presenti nei co-
muni citati e creare quindi 
delle opportunità di svilup-
po, in senso legale, per gli 
stessi territori, suscitando 
crescita civile, educazione 
alla legalità e presa di co-
scienza della possibilità di 
cambiamento. 
 
La creazione di una micro 
filiera produttiva, per la pro-
duzione di derivati degli a-
grumi, per poter portare sul-
le tavole di tutta Italia il li-
moncello e la marmellata di 
agrumi biologici. 
Libera desidera realizzare 
una fattoria sociale speri-
mentale, al servizio dello 
sviluppo ecosostenibile del 
territorio, dove vengano uti-
lizzate tecnologie innovative 
di produzione agraria e tra-
sformazione degli agrumi. 
 
L’utilizzo dei beni confiscati 
e la creazione dell’impresa 

sociale implicano il coinvol-
gimento attivo dei giovani 
del luogo, di associazioni, di 
scuole, di cooperative locali 
rendendo possibile il rag-
giungimento di obiettivi co-
muni da un punto di vista 
simbolico ed economico 
che, in questo contesto, 
hanno un effetto moltiplica-
tore uno sull'altro. 
 
Attraverso la destinazione e 
l’assegnazione diretta a 
soggetti e realtà che hanno 
visibilità ed attività sul terri-
torio, si consente ai cittadini 
l’immediata e concreta per-
cezione dei successi conse-
guiti dallo Stato e dalla so-
cietà civile nella lotta alle 
mafie. 
 
L’avvio della cooperativa è 
previsto per il 2010. La sfida 
è difficile ma Libera insieme 
a tutte le associazioni locali 
si sta impegnando per riu-
scire in questa impresa diffi-
cile in termini di risorse. 

CENTOPASSI sarà al 
44esimo Vinitaly, a Verona 
dall' 8 al 12 aprile 2010. 
Presenteremo in questa  
edizione i vini Centopassi 
Bianco Sicilia IGT e Cento-
passi Rosso Sicilia IGT. 
 
Novità della vendemmia 
2009, entrambi a prevalen-
za di vitigni autoctoni, si af-
fiancano ai vini presentati 
un anno fa, Grillo Rocce di 
Pietra Longa Sicilia IGT , 
Catarratto Terre Rosse di 
Giabbascio Sicilia IGT e 

Nero d' Avola Argille di Tag-
ghia Via Sicilia IGT : tre cru, 
selezioni in purezza dai no-
mi che raccontano il territo-
rio e la sua anima. 
 
Vini biologici, frutto di suoli 
eccellenti posizionati fino a 
700 metri di altitudine, da 
terre tornate allo splendore 
c h e  m e r i t a n o . 
 
A Vinitaly saremo al PADI-
GLIONE 2 STAND 102/E  
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Da un lato la catena più im-
portante della grande distri-
buzione nel nostro Paese 
che è fatta sì di supermer-
cati e ipercoop ma anche di 
una rete di oltre 7 milioni di 
soci, dall’altra Libera e la 
sua prolifica attività. 
L’incontro non poteva non 
avvenire ed infatti c’è stato, 
c’è, e è denso di sviluppi. 
La storia di Libera, a ben 
guardare, è in effetti perfet-
tamente coerente con i va-
lori e la missione di Coop 
perché contiene solidarietà, 
dignità, giustizia, rispetto 
per le persone e voglia di 
un futuro migliore. Si po-
trebbe dire una comunione 
d’intenti è quella che ci le-
ga. Ed è una storia –questa
- che ha appassionato an-
che Silvio Soldini, il regista 
a cui un anno fa abbiamo 
chiesto di realizzare un do-
cumentario (“Un Paese di-
verso”) che facesse capire 
in che cosa consiste la di-
versità fra noi e altre impre-
se che operano nello stesso 
settore: diversità per così 
dire genetica fra chi nasce 
cooperativa e chi è impresa 

privata e diversità anche nei 
fatti, nelle azioni, nel modo 
di rapportarsi ad esempio 
con il mondo dell’ associa-
zionismo. Anche con Libera 
è stato così, non solo per-
ché siamo i primi ad avere 
sui nostri scaffali i prodotti 
di Libera Terra e a generare 
fatturati interessanti (il che 
non è certo un male) met-
tendoli a disposizione di so-
ci e consumatori, ma per-
ché a quel primo rapporto 
se ne sono aggiunti altri, 
tessendo fili dalle singole 
cooperative sui vari territori 
al coinvolgimento del nazio-
nale, di chi come Ancc rap-
presenta il volto istituzionale 
di Coop, di chi come Coop 
Italia è la costola fondamen-
tale di marketing. Tutti ab-
biamo lavorato in direzione 
di Libera e anche il più va-
sto mondo della Legacoop 
lo ha fatto generando for-
mazione imprenditoriali sul-
le terre sottratte alla mafia, 
inviando strumenti e offren-
do supporti tecnici. Abbia-
mo supportato e promosso 
l’ organizzazione dei campi 
estivi di volontariato sui ter-

reni confiscati, convinti che 
l’educazione alla solidarietà, 
alla coesione e al rispetto 
delle regole sia fondamen-
tale per generare cittadini 
consapevoli e responsabili. 
Abbiamo costruito percorsi 
di collaborazione, messo 
mattoni su mattoni, adottan-
do cooperative neo-nate, 
intervenendo nei momenti 
del bisogno, quando le ma-
fie colpivano, diffondendo 
sensibilità ed attenzione al 
tema presso i nostri soci 
consumatori. Roba solida, 
concreta, che secondo una 
stima di massima si aggira 
per il 2009 su un contributo 
pari a circa 200.000 euro 
complessivi . L’ultimo 
“mattone” in ordine di tempo 
è la Carta Solidale con cui i 
soci e consumatori compra-
no una buona azione. Quel-
la che permette la creazio-
ne di nuove cooperative so-
ciali a cui assegnare nuove 
terre confiscate. Metro dopo 
metro la collaborazione a-
vanza. 
 
Silvia Mastagni, responsabile 
ufficio stampa Coop 
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"Siamo fiduciosi nel lavoro 
degli inquirenti ma sottoline-
amo di questi inquirenti. 
Quelli di 17 anni fa ci lascia-
no molti dubbi e molte per-
plessità su come hanno 
svolto il loro lavoro.  
 
Vogliamo ribadire che non 
possiamo fermarci al ritro-
vamento del corpo perché 
abbiamo paura che la logica 
del rinvenimento dei resti 
per alcuni possa significare 
"finitela con questa storia".  
 
Noi non facciamo silenzio. 
Anzi le nostre domande si 
moltiplicano. Chi è stato? 
Chi lo ha coperto? Chi lo ha 
aiutato a trasportare il cor-
po? E nel caso in cui l'omi-

cidio fosse stato consumato 
direttamente lì sopra, chi ha 
aiutato l'assassino a coprire 
l'omicidio?  
 
E' impensabile che in 17 
anni nessuno abbia messo 
piede in quella stanza. So-
no tante le domande che 
vorremmo fare ma lasciamo 
il compito agli inquirenti. Se 
il cadavere da un lato ci 
permette di dire che Elisa 
riposa in pace, dall'altro agi-
ta i nostri animi affinché la 
magistratura faccia final-
mente luce e giustizia.  
 
Da ieri i responsabili non 
sono più in pace e non dor-
mono più sonni tranquilli. 
Questo voler continuare a 

tenere i riflettori accesi è 
perché non vogliamo che 
accada quello che è suc-
cesso allora quando dopo la 
scomparsa tutti ne parlaro-
no e poi i riflettori si spense-
ro avvolgendo nel buio Elisa 
e  l a  s u a  v e r i t à .  
 
Questo nostro parlare è il 
fiore che adagiamo sulla 
t o m b a  d i  E l i s a " .   
  
Don Marcello Cozzi,  
Coordinatore Libera-
Basilicata  
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(ANSA) - ROMA, 25 MAR - 
"L'informazione è fonda-
mentale per realizzare la 
giustizia, ma deve essere 
un'informazione libera, non 
asservita ad interessi di par-
te, né condizionata da pote-
ri politici ed economici".  
 
Lo ha detto Don Ciotti, inter-
venendo all'Università Pon-
tificia Salesiana, ad una ta-
vola rotonda sul tema 'La 
Giustizia (s)comunicata', 
aggiungendo che la cattiva 
qualità dell'informazione 

mette a rischio la democra-
zia. Secondo il fondatore di 
Libera i pericoli sono due. Il 
primo é la superficialità: "E' 
qui entra in gioco il ruolo 
educativo dei mezzi di infor-
mazione, che non devono 
rinunciare alla formazione, 
soprattutto quando sono 
servizio pubblico".  
 
L'altro pericolo è la dipen-
denza: "L'informazione ri-
schia di diventare un potere 
vicario, una cassa di riso-
nanza di interessi politici ed 

economici". Don Ciotti vede 
molteplici "sintomi di malat-
tia" dell'informazione, su 
tutti "il tentativo di condizio-
nare e pilotare organismi di 
garanzia", e la distorsione 
delle notizie.  
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Per destinare a Libera il 5 per mille  basta firmare nel  
riquadro dedicato alle associazioni e  indicare il codice  

fiscale di LIBERA 97116440583 . 
  

"La mafia non è sufficiente combatterla, bisogna sconfiggerla”. 
Aiutaci a contrastare le mafie. Condividi anche tu, insieme ai tuoi 

amici, le attività di Libera. 
 
 

CCP 48182000 oppure  
Banca Popolare Etica IBAN 

IT83A0501803200000000121900  
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L'adesione a Libera signifi-
ca un impegno diretto nella 
costruzione una rete locale 
forte, capace di diffondere 
e sostenere le tematiche 
della legalità, del contrasto 
alla violenza criminale, 
partecipare al grande pro-
getto sul riutilizzo sociale 
dei beni confiscati alle ma-
fie, condividere un percor-
so con le molte realtà terri-
toriali, associative, indivi-
duali che si spendono in 
continuazione nello scuo-
tere la società civile dal 
torpore dell'oppressione 
mafiosa. Un piccolo contri-
buto per un grande proget-
t o . . . . .  
Possono aderire a Libera 

La tessera sarà valida fi-
no al 31 dicembre 2010. 

Per ulteriori informazioni:     

Tel. 06/69770321                          

mail:                                         
tesseramento@libera.it   

scuole, classi, associazio-
ni, cooperative, singoli cit-
tadini.  

Per i soci singoli  
 
Da Settembre 2009 a               
dicembre 2010  

 
1 Euro per i minorenni 
( t e s s e r a  j u n i o r ) 
5 Euro dai 18 ai 25 anni  
10 Euro dai 26 anni in poi  
40 Euro adesione com-
prensiva dell'abbonamento 
alla rivista "Narcomafie"  
 
Il versamento va fatto sul 
C/C Postale n° 48182000, 
intestato a "Libera. Asso-

ciazioni, nomi e numeri con-
tro le mafie", via IV Novem-
bre 98, 00187 Roma. Nella 
causale del versamento indi-
care chiaramente "Adesione 
2010" senza tale dicitura il 
versamento sarà considera-
t o  u n a  d o n a z i o n e . 
 
La tessera di socio individu-
ale di Libera verrà spedita 
alla ricezione della ricevuta 
del versamento.  
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